
 

  

 In quel tempo i genitori 
portarono il bambino Gesù a 
Gerusalemme per presentarlo al 
Signore, come è scritto nella 
Legge del Signore: "Ogni 
maschio che apre la matrice, sarà 
sacro al Signore", e per offrire un 
sacrificio, secondo ciò che è detto 
nella Legge del Signore: "Una 
coppia di tortore o due pulcini di 
colombi". Ed ecco, c'era in 
Gerusalemme un uomo chiamato 
Simeone; quest'uomo era giusto e 
pio e aspettava la consolazione 

d'Israele e lo Spirito Santo era su 
di lui. Egli aveva ricevuto il 
responso dallo Spirito Santo che 
non avrebbe visto morte prima 
d'aver visto il Cristo Signore. 
Mosso dallo Spirito venne nel 
tempio e mentre i genitori 
facevano entrare il bambino Gesù 
per compiere a suo riguardo 
quanto ordinava la Legge, egli lo 
prese tra le braccia e benedisse 
Dio, dicendo: "Ora, o Sovrano, 
congedi il tuo servo, secondo la 
tua parola, in pace; perché i miei 

occhi hanno visto il tuo Salvatore, 
che hai preparato davanti a tutti i 
popoli, luce di rivelazione per le 
genti e gloria del tuo popolo 
Israele". Giuseppe e sua madre 
erano meravigliati di quanto era 
stato detto di lui. Simeone li 
benedisse e a Maria, la madre di 
lui, disse: "Ecco, egli è posto per 
caduta e risurrezione di molti in 
Israele, e come segno di 
contraddizione - una spada ti 
trapasserà l'anima - affinché 
vengano svelati i pensieri di molti 
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 Fratelli, non si discute che 
il minore sia benedetto dal 
maggiore. Qui uomini mortali 
ricevono le decime; là invece 
colui di cui è testimoniato che 
vive. Per così dire, anche Levi – 
che riceve le decime – ha versato 
le decime in Abramo, perché gli 
venne incontro Melchisedek 
quando era ancora nei lombi di 
Abramo. Se dunque la perfezione 
fosse venuta per mezzo del 
sacerdozio levitico – sotto di esso 

il popolo ha ricevuto la Legge – 
che bisogna c’era che sorgesse un 
altro sacerdote, secondo l’ordine 
di Melchisedek, e non fosse detto, 
invece, “secondo l’ordine di 
Aronne”? Infatti, cambiato il 
sacerdozio, necessariamente 
avviene anche il cambiamento 
della Legge. Colui del quale si 
dicono queste cose, ha fatto parte 
di un’altra tribù, della quale 
nessuno si è occupato dell’altare. 
E’ palese infatti che il Signore 

nostro è germinato da Giuda, e di 
tale tribù Mosè nulla disse 
riguardo a sacerdoti. Ciò è ancora 
più evidente, se sorge un altro 
sacerdote a somiglianza di 
Melchisedek, il quale è stato 
costituito tale non secondo la 
legge d’un ordine carnale, ma 
secondo una forza di vita 
indistruttibile. Infatti è attestato: 
Tu sei sacerdote per l’eternità, 
secondo l’ordine di Melchisedek. 
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cuori". C'era anche una 
profetessa, Anna, figlia di Fanuìl, 
della tribù di Asìr. Essa era molto 
avanti negli anni, avendo vissuto 
con il marito sette anni dalla sua 
verginità, poi era rimasta vedova 
sino a ottantaquattro anni, non si 

allontanava dal tempio e rendeva 
culto notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quello 
stesso momento, rendeva grazie a 
Dio e parlava di lui a tutti quelli 
che aspettavano la redenzione 
d'Israele. Quando ebbero 

compiuto tutto secondo la Legge 
del Signore, ritornarono in 
Galilea, alla loro città di Nazaret. 
Il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la 
grazia di Dio era su di lui.   

 

 Dai « Discorsi » di San 
Sofronio, Vescovo   
 Noi tutti che celebriamo e 
veneriamo con intima 
partecipazione il mistero 
dell’incontro del Signore, 
corriamo e muoviamoci 
insieme in fervore di spirito 
incontro a lui. Nessuno se 
ne sottragga, nessuno si 
rifiuti di portare la sua 
fiaccola. Accresciamo anzi 
lo splendore dei ceri per 
significare il divino fulgore 
di lui che si sta avvicinando 
e grazie al quale ogni cosa 
risplende, dopo che 
l’abbondanza della luce 
eterna ha dissipato le 
tenebre della caligine. Ma le 
nostre lampade esprimano 
soprattutto la luminosità 
dell’anima, con la quale 
dobbiamo andare incontro 
a Cristo. Come infatti la 
madre di Dio e Vergine 
intatta portò sulle braccia la vera 
luce e si avvicinò a coloro che 
giacevano nelle tenebre, così 
anche noi, illuminati dal suo 
chiarore e stringendo tra le mani 
la luce che risplende dinanzi a 
tutti, dobbiamo affrettarci verso 
colui che è la vera luce. 
 La luce venne nel 
mondo (cfr. Gv 1, 9) e, dissipate 
le tenebre che lo avvolgevano, lo 
illuminò. Ci visitò colui che sorge 
dall’alto (cfr. Lc 1, 78) e rifulse a 
quanti giacevano nelle tenebre. 

Per questo anche noi dobbiamo 
ora camminare stringendo le 
fiaccole e correre portando le luci. 

Così indicheremo che a noi 
rifulse la luce, e rappresenteremo 
lo splendore divino di cui siamo 
messaggeri. Per questo corriamo 
tutti incontro a Dio. Ecco il 
significato del mistero odierno. 
La luce vera che illumina ogni 
uomo che viene in questo 
mondo (cfr. Gv 1,9) è venuta. 
Tutti dunque, fratelli, siamone 
illuminati, tutti brilliamo. 
Nessuno resti escluso da questo 
splendore, nessuno si ostini a 
rimanere immerso nel buio. Ma 

avanziamo tutti raggianti e 
illuminati verso di lui. Riceviamo 
esultanti nell’animo, col vecchio 

Simeone, la luce sfolgorante 
ed eterna. Innalziamo canti 
di ringraziamento al Padre 
della luce, che mandò la 
luce vera, e dissipò ogni 
tenebra, e rese noi tutti 
luminosi. La salvezza di 
Dio, infatti, preparata 
dinanzi a tutti i popoli e 
manifestata a gloria di noi, 
nuovo Israele, grazie a lui, 
la vedemmo anche noi e 
subito fummo liberati 
dall’antica e tenebrosa 
colpa, appunto come 
Simeone, veduto il Cristo, 
fu sciolto dai legami della 
vita presente.   
 Anche noi, 
abbracciando con la fede il 
Cristo che viene da 
Betlemme, divenimmo da 
pagani popolo di Dio. Egli, 

infatti, è la salvezza di Dio Padre. 
Vedemmo con gli occhi il Dio 
fatto carne. E proprio per aver 
visto il Dio presente fra noi ed 
averlo accolto con le braccia dello 
spirito, ci chiamiamo nuovo 
Israele. Noi onoriamo questa 
presenza nelle celebrazioni 
anniversarie, né sarà ormai 
possibile dimenticarcene. 



 

 

„Disse un anziano: « Senza la 
sorveglianza delle labbra è 

impossibile all'uomo progredire 
anche in una sola virtù; poiché 

la prima delle virtù è la 
sorveglianza delle labbra »”.   

Detti dei Padri del Deserto 

Pensiero del 
giorno 

COSI HANNO DETTO I PROFETI 
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 Il Signore disse a 
Mosè: «Consacrami ogni essere 
che esce per primo dal seno 
materno tra gli Israeliti: ogni 
primogenito di uomini o di 
animali appartiene a me». Mosè 
disse al popolo: «Ricòrdati di 
questo giorno, nel quale siete 
usciti dall'Egitto, dalla dimora di 
schiavitù, perché con la potenza 
del suo braccio il Signore vi ha 
fatto uscire di là.E osservate di la 
sua legge.  Quando il Signore ti 
avrà fatto entrare nella terra del 
Cananeo, come ha giurato a te e 
ai tuoi padri, e te l'avrà data in 
possesso, tu riserverai per il 
Signore ogni primogenito del 
seno materno; ogni primo parto 
del tuo bestiame, se di sesso 
maschile, lo consacrerai al 
Signore. Riscatterai ogni primo 
parto dell'asino mediante un capo 
di bestiame minuto e, se non lo 
vorrai riscattare, gli spaccherai la 
nuca. Riscatterai ogni 
primogenito dell'uomo tra i tuoi 
discendenti. Quando tuo figlio un 
domani ti chiederà: «Che significa 
ciò?», tu gli risponderai: «Con la 
potenza del suo braccio il Signore 
ci ha fatto uscire dall'Egitto, dalla 
condizione servile. Poiché il 
faraone si ostinava a non lasciarci 
partire, il Signore ha ucciso ogni 
primogenito nella terra d'Egitto: i 
primogeniti degli uomini e i 
primogeniti del bestiame. Per 
questo io sacrifico al Signore ogni 
primo parto di sesso maschile e 
riscatto ogni primogenito dei miei 
discendenti». Questo sarà un 
segno sulla tua mano, sarà un 
pendaglio fra i tuoi occhi, perché 
dice il Signore onnipotente: Tu 
darai a me i primogeniti dei tuoi 
figli.     
 E chiunque generà un 
figlio maschio, il giorno ottavo 
circonciderà la carne del suo 

prepuzio. E per trentratré giorni 
non andrà nel santuario di Dio 
dal sacerdote finché siano 
compiuti i giorni della 
purificazione. Dopo porterà al 
Signore un agnello di un anno, 
senza macchia, come olocausto, e 
un piccolo di colomba o ti 
tortora, alla porta della tenda della 
testimonianza, al sacerdote; 
oppure, in luogo di questo, 
porterà al Signore, due piccoli di 
colompa o due tortore. E il 
sacerdote farà la propiziazione 
per lui. Poiché questi mi sono dati 
come offerta tra tutti i figli 
d’Israele: li ho presi e li o 
santificati per me, in luogo dei 
primogeniti nella terra d’Egitto, 
nel giorno in cui ho colpito ogni 
primogenito nella terra d’Egitto, 
dall’uomo fino al bestiame: dice 
Signore Dio, l’Altissimo, il Santo 
d’Israele.   
(Esodo 13, 1-3, 11-16; Levitico 
12)  
  Nell'anno in cui morì il re 
Ozia, io vidi il Signore seduto su 
un trono alto ed elevato; i lembi 
del suo manto riempivano il 
tempio. Sopra di lui stavano dei 
serafini; ognuno aveva sei ali: con 
due si copriva la faccia, con due si 
copriva i piedi e con due volava. 
Proclamavano l'uno all'altro, 
dicendo: «Santo, santo, santo il 
Signore degli eserciti! Tutta la 
terra è piena della sua 
gloria».Vibravano gli stipiti delle 
porte al risuonare di quella voce, 
mentre il tempio si riempiva di 
fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono 
perduto, perché un uomo dalle 
labbra impure io sono e in mezzo 
a un popolo dalle labbra impure 
io abito; eppure i miei occhi 
hanno visto il re, il Signore degli 
eserciti». Allora uno dei serafini 
volò verso di me; teneva in mano 
un carbone ardente che aveva 

preso con le molle dall'altare. Egli 
mi toccò la bocca e disse: «Ecco, 
questo ha toccato le tue labbra, 
perciò è scomparsa la tua colpa e 
il tuo peccato è espiato». Poi io 
udii la voce del Signore che 
diceva: «Chi manderò e chi andrà 
per noi?». E io risposi: «Eccomi, 
manda me!». Egli disse: «Va' e 
riferisci a questo popolo: 
«Ascoltate pure, ma non 
comprenderete, osservate pure, 
ma non conoscerete». Rendi 
insensibile il cuore di questo 
popolo, rendilo duro d'orecchio e 
acceca i suoi occhi, e non veda 
con gli occhi né oda con gli 
orecchi né comprenda con il 
cuore né si converta in modo da 
essere guarito». Io dissi: «Fino a 
quando, Signore?». Egli rispose: 
«Fino a quando le città non siano 
devastate, senza abitanti, le case 
senza uomini e la campagna resti 
deserta e desolata». Il Signore 
scaccerà la gente e grande sarà 
l'abbandono nella terra.  

                              (Isaia 6, 1-12) 
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 La Didachè o La 
dottrina dei dodici Apostoli 
 Riguardo poi all’eucaristia 
farete 
il ringraziamento [16] questo 
modo. Anzitutto sopra il calice: 
Ti ringraziamo o Padre nostro, 
per la santa vite di David tuo 
servo [17], che ci hai fatto svelare 
da Gesù Cristo tuo servo [18]. A 
te sia gloria nei secoli. Amen. Poi 
sopra il pane spezzato: 
Ti ringraziamo o Padre nostro, 
per la vita e per la conoscenza 
che ci hai fatto svelare da Gesù 
Cristo tuo servo. A te sia gloria 
nei secoli. Amen. Come questo 
pane spezzato era sparso sui colli 
e raccolto è diventato una cosa 
sola, così si raccolga la tua Chiesa 
dai confini della terra [19] nel tuo 
regno: perché tua è la gloria e la 
potenza per mezzo di Gesù 
Cristo nei secoli. Amen. Nessuno 
mangi o beva della vostra 
eucaristia, se non i soli battezzati 
nel nome del Signore, poiché egli 
ha detto: « Non date le cose sacre 
ai cani » (Mt 7,6).                  
 Dopo esservi 
saziati [20] ringraziate cosi: 
Ti ringraziamo, o Padre santo, 
per il tuo santo nome, che hai 
fatto abitare nei nostri cuori, e 
per la sapienza, la fede, 
l'immortalità che ci hai fatto 
svelare da Gesù Cristo tuo servo. 
A te sia gloria nei secoli. 
Amen.Tu, Signore onnipotente, 
hai creato tutte le cose a gloria del 
tuo nome e hai dato ai figli degli 
uomini cibo e bevanda perché ti 

lodino; ma a noi hai fatto la grazia 
di un cibo e di una bevanda 
spirituale e della vita eterna per 
opera di Gesù il servo tuo. 
Anzitutto ti ringraziamo perché 
sei potente. A te sia gloria nei 
secoli. Amen. Ricordati o Signore 
della tua Chiesa, liberala da tutti i 
mali, rendila perfetta nel tuo 
amore, riuniscila dai quattro venti 
(Mt 24,31) santificata, nel tuo 
regno che per lei hai preparato. 
Perché tuo è il potere e la gloria 
nei secoli. Amen. Venga la grazia 
e passi questo mondo! Osanna al 
Dio di David! Chi è santo si 
avvicini, chi non lo è si 
converta [21]. Maranathà [22]. 
Amen. Lasciate che i 
profeti rendano grazie a loro 
gradimento.  

Note:   

[16] Quando il Signore istituì 
l'eucaristia, prese il pane 
e ringraziò, fece cioè una solenne 
cerimonia di lode a Dio per la sua 
grandezza e la sua bontà. Nei 
primi tempi del 
cristianesimo ringraziare, rendere 
grazie, ringraziamento (eucaristia 
significa appunto ringraziamento) 
presero il significato preciso di 
celebrazione eucaristica. Perciò 
quando si trovano queste parole, 
esse significano quel particolare 
ringraziamento che è la 
celebrazione eucaristica, o che ad 
essa è legato.      
[17] Secondo alcuni significa 
Gesù, secondo altri la Chiesa, e 
secondo altri ancora, il vino 

consacrato. 
[18] E’ l'espressione usata 
all’inizio della predicazione 
apostolica in ambiente giudaico, 
perché richiama le profezie di 
Isaia.  
[19] I sacramenti effettuano la 
realtà che rappresentano. Col 
sacramento del pane eucaristico 
viene rappresentata ed effettuata 
l’unità dei fedeli che costituiscono 
un solo corpo in Cristo. 
[20] Quest’espressione ha fatto 
pensare che queste preghiere non 
si riferiscano alla celebrazione 
eucaristica, ma alle agapi o 
banchetti fraterni dei primi 
cristiani. Invece si spiega meglio 
con un saziarsi in senso spirituale. 
In queste preghiere eucaristiche 
manca la grande preghiera 
(canone) con le formule 
consacratorie. Questo è stato 
portato come argomento da chi 
pensava che la Didachè fosse un 
libro ereticale: si tratterebbe di 
una eucaristia eretica, celebrata 
dai profeti. Si spiega meglio 
invece ricordando che i cristiani 
celavano i misteri centrali 
(disciplina dell'arcano), o che 
questo scritto riporta 
un'istruzione rivolta al popolo, e 
non ai celebranti.    
[21] Cioè: chi non è cristiano 
(santo) si faccia battezzare 
(Audet, o.c., p. 415). 
[22] Espressione aramaica che 
significa II Signore nostro viene, 
oppure II Signore nostro è 
venuto. (cap. IX-X) 

„Di’ dunque, Simeone, chi porti tra le braccia nel tempio, per esultare cosí? A chi gridi e acclami? Ora sono stato liberato, 

perché ho visto il mio Salvatore. Questi è colui che è stato partorito dalla Vergine: è il Verbo, Dio da Dio, colui che per 
noi si è incarnato e ha salvato l’uomo. Adoriamolo ”.(Stichirá del Grande Vespro) 

„Gioisci, Madre-di-Dio Vergine piena di grazia: da te infatti è sorto il sole della giustizia, Cristo Dio nostro, che illumina 
quanti sono nelle tenebre. Gioisci anche tu, o giusto vegliardo, acccoliendo  fra le braccia il liberatore delle anime nostre che 

ci dona anche la risurrezione ”(Tropario della Prezentazione del Signore al Tempio)  
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